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ALLEGATO 

CONVENZIONE elaborata in base all'articolo K.3 del trattato sull'Unione europea relativa alla tutela degli 
interessi finanziari delle Comunità europee  

LE ALTE PARTI CONTRAENTI della presente convenzione, Stati membri dell'Unione europea, 

FACENDO RIFERIMENTO all'atto del Consiglio dell'Unione europea del 26 luglio 1995; 

DESIDEROSE di far sì che le loro legislazioni penali contribuiscano efficacemente alla tutela degli 
interessi finanziari delle Comunità europee; 

PRENDENDO NOTA che la frode ai danni delle entrate e delle spese della comunità in molti casi non si 
limita ad un unico paese, ma è spesso l'opera di organizzazioni criminali; 

CONVINTE che la tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee esige che ogni condotta 
fraudolenta che leda tali interessi debba dar luogo ad azioni penali e richieda che sia a tal fine adottata 
una definizione comune; 

CONVINTE della necessità di rendere tali condotte passibili di sanzioni penali effettive, proporzionate e 
dissuasive, fatta salva l'applicazione di altre sanzioni in taluni casi opportuni, e di prevedere, almeno nei 
casi gravi, delle pene privative della libertà che possano comportare l'estradizione; 

RICONOSCENDO che le imprese svolgono un ruolo importante nei settori finanziati dai bilanci 
comunitari, e che le persone che esercitano un potere decisionale nelle imprese non dovrebbero 
sfuggire alla responsabilità penale in determinate circostanze, 

DECISE a combattere insieme la frode che lede gli interessi finanziari delle Comunità europee 
assumendosi obblighi in materia di competenza giurisdizionale, di estradizione e di reciproca 
cooperazione, 

HANNO CONVENUTO LE SEGUENTI DISPOSIZIONI: 

Articolo 1  

Disposizioni generali 

1. Ai fini della presente convenzione costituisce frode che lede gli interessi finanziari delle Comunità 
europee: 

a) in materia di spese, qualsiasi azione od omissione intenzionale relativa: 

- all'utilizzo o alla presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi, inesatti o incompleti cui consegua 
il percepimento o la ritenzione illecita di fondi provenienti dal bilancio generale delle Comunità europee 
o dai bilanci gestiti dalle Comunità europee o per conto di esse; 

- alla mancata comunicazione di un'informazione in violazione di un obbligo specifico cui consegua lo 
stesso effetto; 

- alla distrazione di tali fondi per fini diversi da quelli per cui essi sono stati inizialmente concessi; 

b) in materia di entrate, qualsiasi azione od omissione intenzionale relativa: 

- all'utilizzo o alla presentazione di dichiarazioni o documenti falsi, inesatti o incompleti cui consegua la 
diminuzione illegittima di risorse del bilancio generale delle Comunità europee o dei bilanci gestiti dalle 
Comunità europee o per conto di esse; 

- alla mancata comunicazione di un'informazione in violazione di un obbligo specifico cui consegua lo 
stesso effetto; 

- alla distrazione di un beneficio lecitamente ottenuto, cui consegua lo stesso effetto. 

2. Fatto salvo l'articolo 2, paragrafo 2, ciascuno Stato membro prende le misure necessarie e adeguate 
per recepire nel diritto penale interno le disposizioni del paragrafo 1, in modo tale che le condotte da 
esse considerate costituiscano un'illecito penale. 

3. Fatto salvo l'articolo 2, paragrafo 2, ciascuno Stato membro prende altresì le misure necessarie 
affinché la redazione o il rilascio intenzionale di dichiarazioni o di documenti falsi, inesatti o incompleti 



cui conseguano gli effetti di cui al paragrafo 1 costituiscano illeciti penali qualora non siano già punibili 
come illecito principale ovvero a titolo di complicità, d'istigazione o di tentativo di frode quale definita al 
paragrafo 1. 

4. Il carattere intenzionale di un'azione o di un'omissione di cui ai paragrafi 1 e 3 può essere dedotto da 
circostanze materiali oggettive. 

Articolo 2  

Sanzioni 

1. Ogni Stato membro prende le misure necessarie affinché le condotte di cui all'articolo 1 nonché la 
complicità, l'istigazione o il tentativo relativi alle condotte descritte all'articolo 1, paragrafo 1 siano 
passibili di sanzioni penali effettive, proporzionate e dissuasive che comprendano, almeno, nei casi di 
frode grave, pene privative della libertà che possono comportare l'estradizione, rimanendo inteso che 
dev'essere considerata frode grave qualsiasi frode riguardante un importo minimo da determinare in 
ciascuno Stato membro. Tale importo minimo non può essere superiore a 50 000 ECU. 

2. Tuttavia, uno Stato membro può prevedere per i casi di frode di lieve entità riguardante un importo 
totale inferiore a 4 000 ECU, che non presentino aspetti di particolare gravità secondo la propria 
legislazione, sanzioni di natura diversa da quelle previste al paragrafo 1. 

3. Il Consiglio dell'Unione europea, deliberando all'unanimità, può variare l'importo di cui al paragrafo 2. 

Articolo 3  

Responsabilità penale dei dirigenti delle imprese 

Ciascuno Stato membro prende le misure necessarie per consentire che i dirigenti delle imprese ovvero 
qualsiasi persona che eserciti il potere di decisione o di controllo in seno ad un'impresa possano essere 
dichiarati penalmente responsabili, secondo i principi stabiliti dal diritto interno, per gli atti fraudolenti 
commessi ai danni degli interessi finanziari delle Comunità, quali definiti all'articolo 1, commessi da 
persona soggetta alla loro autorità per conto dell'impresa. 

Articolo 4  

Competenza 

1. Ciascuno Stato membro prende le misure necessarie per istituire la propria competenza 
giurisdizionale sugli illeciti penali da esso costituiti a norma dell'articolo 1 e dell'articolo 2, paragrafo 1, 
qualora: 

- la frode, la partecipazione ad una frode o il tentativo di frode che leda gli interessi finanziari delle 
Comunità europee è commesso in tutto o in parte sul suo territorio, ivi compreso il caso di frode i cui 
proventi sono stati ottenuti in tale territorio; 

- una persona che si trova sul suo territorio concorre intenzionalmente ovvero istiga una siffatta frode 
sul territorio di qualsiasi altro Stato; 

- l'autore dell'illecito è un cittadino dello Stato membro in questione, e, al tempo stesso, la legislazione 
dello Stato membro può prevedere che la condotta sia altresì punibile nel paese in cui ha avuto luogo. 

2. All'atto della notificazione di cui all'articolo 11, paragrafo 2, ciascuno Stato membro può dichiarare 
che esso non applica la regola enunciata al paragrafo 1, terzo trattino del presente articolo. 

Articolo 5  

Estradizione ed esercizio dell'azione penale 

1. Ciascuno Stato membro che, in virtù della propria legislazione, non estrada i propri cittadini prende le 
misure necessarie a stabilire la propria competenza giurisdizionale per gli illeciti penali da esso costituiti 
ai sensi dell'articolo 1 e dell'articolo 2, paragrafo 1, qualora siano state commesse da suoi cittadini fuori 
del proprio territorio. 

2. Ciascuno Stato membro deve, qualora uno dei propri cittadini sia presunto colpevole di aver 
commesso in un altro Stato membro un illecito penale consistente in una condotta quale descritta 
all'articolo 1 e all'articolo 2, paragrafo 1 e non estradi tale persona verso tale altro Stato membro 
unicamente a cagione della nazionalità, sottoporre la questione al giudizio delle proprie autorità 
competenti ai fini dell'esercizio dell'azione penale, se ne ricorrono i presupposti. Per consentire 
l'esercizio delle azioni penali i fascicoli, gli atti istruttori e gli oggetti riguardanti i'illecito sono inoltrati 
secondo le modalità previste all'articolo 6 della convenzione europea di estradizione. Lo Stato membro 
richiedente è informato delle azioni penali avviate e dei loro risultati. 



3. Uno Stato membro non può rifiutare l'estradizione per un atto fraudolento che leda gli interessi 
finanziari delle Comunità europee unicamente perché si tratta di un reato in materia di tasse o di dazi 
doganali. 

4. Ai fini del presente articolo, l'espressione «cittadino di uno Stato membro» è interpretata in 
conformità di qualsiasi dichiarazione fatta da quest'ultimo ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera b) 
della convenzione europea di estradizione e del paragrafo 1, lettera c) del medesimo articolo. 

Articolo 6  

Cooperazione 

1. Se una frode, quale definita all'articolo 1, costituisce un illecito penale e riguarda almeno due Stati 
membri, questi cooperano in modo effettivo all'inchiesta, ai procedimenti giudiziari e all'esecuzione della 
pena comminata, per esempio per mezzo dell'assistenza giudiziaria, dell'estradizione, del trasferimento 
dei procedimenti o dell'esecuzione delle sentenze pronunciate all'estero in un altro Stato membro. 

2. Qualora più Stati membri hanno la competenza giurisdizionale per un illecito e ciascuno di essi può 
validamente esercitare l'azione penale sulla base degli stessi fatti, gli Stati membri interessati 
collaborano per decidere quale di essi debba perseguire l'autore o gli autori dell'illecito con l'obiettivo di 
centralizzare, se possibile, le azioni in un unico Stato membro. 

Articolo 7  

Ne bis in idem 

1. Gli Stati membri applicano, nel loro diritto penale interno, il principio «ne bis in idem», in virtù del 
quale la persona che sia stata giudicata con provvedimento definitivo in uno Stato membro non può 
essere perseguita in un altro Stato membro per gli stessi fatti, purché la pena eventualmente applicata 
sia stata eseguita, sia in fase di esecuzione o non possa essere pìu eseguita ai sensi della legislazione 
dello Stato che ha pronunciato la condanna. 

2. All'atto della notificazione di cui all'articolo 11, paragrafo 2, ciascuno Stato membro può dichiarare di 
non essere vincolato dal paragrafo 1 del presente articolo in uno o pìu dei casi seguenti: 

a) quando i fatti oggetto della sentenza straniera sono avvenuti sul suo territorio, in tutto o in parte. In 
quest'ultimo caso questa eccezione non si applica se i fatti sono avvenuti in parte sul territorio dello 
Stato membro nel quale la sentenza è stata pronunciata; 

b) quando i fatti oggetto della sentenza straniera costituiscono un illecito contro la sicurezza o contro 
altri interessi egualmente essenziali di quello Stato membro; 

c) quando i fatti oggetto della sentenza straniera sono stati commessi da un pubblico ufficiale di quello 
Stato membro in violazione dei doveri del suo ufficio. 

3. Le eccezioni che hanno costituito oggetto di una dichiarazione ai sensi del paragrafo 2 non si 
applicano quando lo Stato membro di cui si tratta ha, per gli stessi fatti, richiesto l'esercizio dell'azione 
penale all'altro Stato membro o concesso l'estradizione della persona in questione. 

4. Rimangono salvi gli accordi bilaterali o multilaterali conclusi tra gli Stati membri in materia e le 
pertinenti dichiarazioni. 

Articolo 8  

Corte di giustizia 

1. Qualsiasi controversia tra Stati membri in merito all'interpretazione o all'applicazione della presente 
convenzione deve, in una prima fase, essere esaminata in sede di Consiglio secondo la procedura di cui 
al titolo VI del trattato sull'Unione europea, al fine di giungere ad una soluzione. 

Se entro sei mesi non si è potuto trovare una soluzione, la Corte di giustizia delle Comunità europee 
può essere adita da una delle parti della controversia. 

2. Qualsiasi controversia, relativa agli articoli 1 o 10 della presente convenzione tra uno o più Stati 
membri e la Commissione delle Comunità europee che non sia stato possibile risolvere mediante 
negoziato, può essere sottoposta alla Corte di giustizia. 

Articolo 9  

Disposizioni interne 

Nessuna disposizione della presente convenzione osta a che gli Stati membri adottino disposizioni di 
diritto interno ulteriori rispetto agli obblighi da questa derivanti. 

Articolo 10  



Comunicazione 

1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione delle Comunità europee il testo delle disposizioni con 
cui traspongono nel loro diritto interno gli obblighi che loro incombono in virtù delle disposizioni della 
presente convenzione. 

2. Ai fini dell'applicazione della presente convenzione, le alte parti contraenti definiscono in seno al 
Consiglio dell'Unione europea, le informazioni che gli Stati membri devono comunicarsi o scambiarsi tra 
loro ovvero tra loro e la Commissione, nonché le modalità della loro trasmissione. 

Articolo 11  

Entrata in vigore 

1. La presente convenzione è sottoposta agli Stati membri per l'adozione secondo le rispettive norme 
costituzionali. 

2. Gli Stati membri notificano al segretario generale del Consiglio dell'Unione europea il compimento 
delle procedure richieste dalle rispettive norme costituzionali per l'adozione della presente convenzione. 

3. La presente convenzione entra in vigore novanta giorni dopo la notifica di cui al paragrafo 2 da parte 
dello Stato membro che procede per ultimo a detta formalità. 

Articolo 12  

Adesione 

1. La presente convenzione è aperta all'adesione di ogni Stato che diventi membro dell'Unione europea. 

2. Fa fede il testo della convenzione nella lingua dello Stato membro aderente stabilito dal Consiglio 
dell'Unione europea. 

3. Gli strumenti d'adesione sono depositati preso il depositario. 

4. La presente convenzione entra in vigore nei confronti di ogni Stato che vi aderisca novanta giorni 
dopo il deposito del suo strumento d'adesione ovvero alla data dell'entrata invigore della presente 
convenzione, se questa non è ancora entrata in vigore al momento dello scadere di detto periodo di 
novanta giorni. 

Articolo 13  

Depositario 

1. Il segretario generale del Consiglio dell'Unione europea è depositario della presente convenzione. 

2. Il depositario pubblica nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee lo stato delle adozioni e delle 
adesioni, le dichiarazioni e le riserve nonché qualsiasi altra notificazione relativa alla presente 
convenzione. 

 

In fede di che, i plenipotenziari sottoscritti hanno apposto le loro firme in calce alla presente 
convenzione. 

 

Fatto a Bruxelles, addì ventisei luglio millenovecentonovantacinque, in unico esemplare in lingua 
danese, finlandese, francese, greca, inglese, irlandese, italiana, olandese, portoghese, spagnola, 
svedese e tedesca, i testi di ciascuna di queste lingue facenti ugualmente fede, esemplare depositato 
negli archivi del segretariato generale dell'Unione europea. 

 


